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Finta premessa

			








Lavoro come fattorino per una nota casa di vendite per corrispondenza e, come spesso accade, l’indirizzo di consegna di un plico mi risulta errato o incomprensibile.

			Il destinatario si chiama Regina Era, non so quale dei due sia il nome e quale il cognome, e come indirizzo riporta Erizia, Mauritania, senza Codice di Avviamento Postale e senza numero civico. 

			Ho altre consegne, temporaneamente messe da parte, perché accomunate dalle stesse anomalie di recapito.

			Credo che, risolto l’inghippo del primo indirizzo, risulterà facile per analogia, recapitare anche tutti gli altri plichi.

			Si è fatta ora della pausa caffè e, in un locale chiamato Bar “Antica Biblioteca”, mi intrattengo a chiacchierare con diversi avventori; sciolto il ghiaccio, i miei interlocutori, tutti molto gentili e disponibili, si presentano… che nomi insoliti! Pindaro, Apollodoro, Esiodo, Plinio, Omero, Euctemone, Dicearco, Platone… e che strano abbigliamento! Comunque, sembra che sappiano il fatto loro (non devo dimenticare di ringraziarli) e, recapito dopo recapito, riesco a farmi un’idea di come portarmi avanti col lavoro, avendo raccolto dettagli utili a individuare la destinazione delle mie consegne.

			Ma ora si è fatto tardi, bevuto il caffè riprenderò la ricerca.

		


		
			


Anteprima

			





Questo testo è la prosecuzione del mio primo libro1 che recava il titolo, un po’ ironico: Scusi dov’è l’Ade?

			Perdonatemi la sciocca allegoria del fattorino, è un modo come un altro per riprendere il discorso, interrotto alla data di pubblicazione del mio precedente volumetto.

			All’epoca molti amici, dopo averlo letto, mi dissero che, pur avendolo trovato molto stimolante, avrebbero gradito un maggiore approfondimento degli argomenti trattati nella ricerca; devo dire che per inclinazione personale e anche per la professione di architetto che svolgo da quattro decenni, son portato a esprimere i concetti in forma molto sintetica, metodo usuale nei testi tecnici, ma insoddisfacente nella letteratura e nella cronaca storica.

			Aggiungasi che diverse altre informazioni si sono materializzate successivamente alla stampa di quel volume; dovendo integrare numerosi tasselli mancanti al mio “puzzle”, mi trovo nella necessità di far riferimento a esso e pertanto cito stringatamente alcuni indizi indicati in quel testo, non volendo costringervi a leggerlo per intero (se però lo leggeste, ne sarei lieto). 

			All’epoca ero riuscito a posizionare con precisione le mitiche “Colonne d’Ercole”… Come posso essere così sicuro? In realtà la mia ricerca è confortata solo da indizi, numerosi indizi, solidi indizi, ma indizi; però se è vero che in giurisprudenza tre indizi costituiscono una prova, qui di prove ne ho raccolto parecchie.

			Certezze? Si possono avere certezze in una disciplina come la Storia, che non è una scienza esatta? 

			Uno stesso avvenimento può talvolta essere descritto in modo diametralmente opposto da due cronisti entrambi presenti all’epoca dei fatti o in epoche di poco successive. 

			Si aggiunga che la nostra trattativa si svolge in periodo protostorico; quando i primi autori greci iniziarono a trasferire per iscritto ciò che fino ad allora era stato tramandato solo oralmente, erano già trascorsi alcuni secoli dal periodo in cui quei fatti erano (forse) realmente accaduti.

			Tutte fandonie allora? Direi di no. 

			Se in diverse epoche e in diverse zone geografiche, differenti racconti riportano tante similitudini, si può pensare che quelle leggende, quei miti, quelle storielle, quelle cronache, quelle fiabe, racchiudano un fondo di verità.

			Nell’antichità molti avvenimenti reali vennero trasformati in allegorie (metafore continuate, come le definì Aristotele); la distanza temporale da quelle fonti rendeva talvolta di difficile interpretazione la metafora stessa; lo studio eziologico ci porta ad analizzarne gli aspetti mitologici, privandoli dei contenuti trascendentali, per ritornare a ciò che può essere logicamente il fatto originario.

			Il tutto ruota intorno al mito di Ercole, poco importa se questo aitante personaggio sia effettivamente esistito, a noi interessa sapere se sia possibile identificare i luoghi che, secondo gli antichi cronisti, furono lo scenario delle sue incredibili imprese (fatiche); e, per risalire a essi, ci preme puntualizzare dove i medesimi scrittori localizzarono le sue “Colonne”. 

			Le Colonne d’Ercole, appunto, queste sono fondamentali per dare una collocazione abbastanza precisa a una sequela di mitiche località che alcuni ritengono inventate di sana pianta, ma che altri considerano luoghi geografici realmente esistiti e tuttora esistenti; per nostra fortuna, c’è chi si è peritato di darci tantissime informazioni (troppe per poterle ignorare) utili a individuarli; quei luoghi hanno nomi che profumano di mistero, mi riferisco all’Arcipelago delle Esperidi, l’Ade, Erizia col magico frutteto delle Poma d’Oro, la Mauritania, il regno di Medusa, l’Atlante, il fiume Oceano, la Palude Stigia e altri ancora, tutti chi più, chi meno, indissolubilmente legati alla posizione di questa particolare formazione rocciosa che ancor oggi la tradizione popolare continua a chiamare con il toponimo “Le Colonne”.

			Perché parliamo di miti? In realtà la mitopoiesi è una prerogativa tutta greca di tramandare ai posteri, ma anche ai loro contemporanei, i racconti di vicende che, con ogni probabilità, sono realmente accadute; ma nel fare ciò, allo scopo di rendere più affabulante il racconto, trascendevano al divino ogni singola azione.




			«I mitografi greci, in accesa concorrenza con gli scrittori punici, si sarebbero appropriati e avrebbero travisato miti anellenici, con l’intento di rivendicare agli eroi greci il merito della civilizzazione dell’Occidente.» (Attilio Mastino)

			


Più il racconto appariva affascinante e più viaggiava; spesso gli aedi, trasferendolo agli abitanti di altre aree geografiche, aggiungevano dettagli variamente fantasiosi, per arricchire la narrazione.

			Un altro loro “vizietto” era quello di attribuire ai loro conterranei ogni accadimento, facendo diventare “greco” ogni eroe, ogni grande impresa; e poiché gli aedi erano appunto prevalentemente greci, ecco che…

			Sommariamente, avvallavo in parte i contenuti dell’inchiesta di Sergio Frau Le Colonne d’Ercole (in cui il famoso giornalista ritiene di avere individuato l’isola di Atlante), discostandomi da essa laddove gli indizi che esaminavo, mi portavano a localizzazioni più precise e determinate.

			Concludevo il mio Scusi, dov’è l’Ade? con la frase «Non volete chiamarla Atlantide? (Platone vienimi in aiuto!) Chiamatela Sardegna è uguale».

			Ora mi son deciso a riprendere il filo interrotto, perché come spesso avviene, quando si individua un filone, continuando a scavare emergono tanti altri “reperti”, alcuni dei quali ho “spoilerato” nelle tante conferenze effettuate per la promozione del mio libro.

			Altri argomenti o filoni di indagine sono scaturiti dalle tante discussioni con amici, appassionati dell’argomento, (ai quali va fin d’ora la mia riconoscenza e che ringrazierò più dettagliatamente dopo l’epilogo di questo scritto) che in svariate occasioni mi hanno spinto a proseguire questa ricerca.

			Le batterie della mia curiosità si ricaricavano ogniqualvolta emergeva una novità, con l’adrenalina che andava a mille.

			In questo mio secondo libro cercherò di dare consistenza agli indizi riguardanti quel mito e aggiungerò riferimenti ad altri miti che in varia maniera possano essere ricollegati al primo.




			
				
					1) Giorgio Saba, Scusi dov’è l’Ade?, Amico Libro, Capoterra 2016, ISBN 978-88-99685-07-2.

				

			

		


		
			


Il mito di Atlantide

			





Prima di esporre i nuovi elementi, emersi successivamente all’aprile 2016, cerchiamo di chiarire la questione “Atlantide” e tutto il putiferio che ormai da due decenni, divide, su posizioni contrapposte, studiosi accreditati e semplici appassionati.

			Atlantide (in greco Ἀτλαντὶς νῆσος ‘isola di Atlante’), è di quest’isola che si tratta, nell’immaginario collettivo è un’isola leggendaria, la cui esistenza venne menzionata per la prima volta da Platone, vissuto nel IV secolo a.C., in due libri scritti in forma di dialogo: Timeo e Crizia, nei quali si riferivano episodi raccontati da Solone e ambientati nell’Egitto del sesto secolo a.C.; nelle intenzioni del Filosofo questi avrebbero dovuto costituire una trilogia, ma solo il Timeo venne completato, il Crizia rimase scritto a metà, il terzo volume “Ermocrate” nemmeno ebbe inizio, forse a causa delle forti critiche che investirono l’autore, insieme all’insinuazione di aver inventato tutto; o forse l’Ermocrate è andato perduto, come tanti altri libri dell’epoca.

Dove ha collocazione il toponimo Atlantide? Platone lo introduce nel Timeo:





			«allora infatti quel mare era navigabile e davanti a quell’imboccatura che, come dite, voi chiamate colonne d’Ercole, aveva un’isola e quest’isola (la chiamerà Atlantide o Isola di Atlante) era più grande della Libia e dell’Asia messe insieme».




			Niente al mondo può avere dimensioni tali, ma all’epoca i greci, suoi contemporanei, conoscevano della Libia solo la parte dell’odierna Africa settentrionale, confinante con l’Egitto; dell’Asia conoscevano la parte occidentale dell’Anatolia, prospiciente i mari della Grecia (Alessandro il Macedone non era ancora nato). 

			Per contro, per i naviganti che avevano costeggiato la Sardegna, le cui coste sono dotate di numerosi golfi e promontori, apparivano lunghissime, ben aldilà delle loro effettive estensioni; a queste poi si doveva aggiungere il conteggio dimensionale delle coste della Corsica, abbinata alla Sardegna in un unico Regno.

			Che le conoscenze geografiche dei greci fossero limitate, si evince anche dalle affermazioni del grande storico greco Erodoto di Alicarnasso, per molti versi inattendibili; egli infatti conosceva bene il Mediterraneo Nord Orientale, soprattutto nella parte compresa tra Egeo e Adriatico con le isole Cicladi, oltre alla confinante zona occidentale dell’Asia Minore, Licia (in cui appunto Alicarnasso era situata), Lidia e Caria; dei territori dell’Africa settentrionale, Egitto e Libia, aveva una conoscenza superficiale; quella dell’Italia era addirittura scarsa e proprio a causa di questa supponenza, qualche decennio più tardi, Alessandro Magno tentò un fallimentare e presuntuoso tentativo di conquista, inviando a tale scopo, il di lui cognato Alessandro d’Epiro, le cui armate vennero prontamente sbaragliate dai romani.

			Quelle conoscenze, come ho detto, erano sufficientemente precise solo nell’ambito dell’Egeo e dell’Asia Minore, ma già in Egitto le descrizioni di Erodoto diventano frammentarie e colme di inesattezze, oltre che di veri e propri svarioni; sull’Italia poi è meglio sorvolare, vista l’entità degli errori che proprio Erodoto commette nelle sue “Storie”.

			Della Sardegna sapevano poco o niente, giacché, dopo la sconfitta nella battaglia navale di Alalia (541 a.C.), le flotte greche non poterono più avvicinarsi al Mare Sardo. (Strabone: i cartaginesi solevano affondare le navi dirette verso la Sardegna o le Colonne d’Ercole).

			E ancora sul Timeo: «partendo dal quella, era possibile raggiungere le altre isole […] e a tutto il continente opposto che si trovava intorno a quel vero mare». 

			Il disegno sottostante rivela, meglio di ogni spiegazione verbale, le corrispondenze geografiche tra il racconto di Platone e la conformazione del Mediterraneo Occidentale.
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			Il Timeo di Platone era un testo di morale filosofica? Vediamo: Nel testo si legge, tra le altre affermazioni altamente scientifiche, che la sfera sia la sola forma possibile per i pianeti e che gli astri più piccoli compiano una rivoluzione intorno a quelli più grandi, (ancora nel XVII secolo d.C. il mondo occidentale dibatteva sul geocentrismo, nonostante l’Astronomo e fisico, Aristarco di Samo, nel terzo secolo a.C. avesse introdotto una teoria astronomica che posiziona il Sole e le stelle immobili nel cielo, con la Terra che ruoterebbe attorno al Sole percorrendo una circonferenza. Sappiamo inoltre che Aristarco concordava con Eraclide Pontico nell’attribuire alla Terra anche un moto di rotazione diurna attorno ad un asse inclinato rispetto al piano dell’orbita intorno al Sole).

			Sorvoliamo con noncuranza sulla disputa che ancora oggi vede strani individui schierarsi sulla teoria chiamata “Terrapiattismo” e proseguiamo nella lettura del Timeo, dove Platone afferma ancora che la materia non abbia consistenza compatta, bensì sia formata da tantissime particelle, invisibili a occhio nudo, che ruotano vorticosamente intorno a sé stesse (gli atomi). 

			L’affermazione che il Timeo, in quanto testo filosofico, non possa avere contenuti scientifici, è pretestuosa e non tiene conto della formazione culturale degli antichi filosofi, basata sulla conoscenza della matematica e delle altre discipline tecnico-scientifiche.

			La fantasiosa ricostruzione di diversi letterati moderni, invece, vorrebbe il Timeo un’opera “platonica” (nell’accezione parzialmente negativa che diamo oggi a quell’aggettivo) risultato di un’elaborazione etico-morale di una società perfetta, che assume l’antica Atene come esempio positivo da copiare e Atlantide la sua avversaria, come aberrazione da evitare. 

			Altri letterati interpretano il testo in modo inverso; Atene V/S Atlantide. Confusione assoluta (viene da chiedersi se abbiano letto il Timeo e il Crizia).

			Gli Egizi, secondo quanto riferito a Platone da Solone, descrivevano quella che qui di seguito chiameremo Atlantide, come un’isola composta per lo più di montagne nella parte settentrionale e lungo la costa: 




			«mentre tutt’intorno alla città vi era una pianura, che abbracciava la città ed era essa stessa circondata da monti che discendevano fino al mare, piana e uniforme, tutta allungata, lunga tremila stadi (circa 555 km) e larga duemila stadi (circa 370 km)». 




			A questo proposito occorre evidenziare che le misurazioni via mare erano abbastanza semplici da calcolare, basandosi sul numero di vogate che i rematori effettuavano per coprire una determinata distanza nota o calcolata con varie tecniche; quelle terrestri invece inducevano a notevoli errori, dovuti a oggettiva difficolta di rilevazione, ogniqualvolta i percorsi, sviluppati su tratturi campestri o ancora di più nei tratti collinari e boschivi, procedevano in andamenti sinuosi, con numerosi cambi di direzione.

			Qualsiasi calcolo, effettuato in termini di camminamento orario o giornaliero, non avrebbe consentito una percezione della distanza in linea d’aria.

			Riguardo alle distanze marittime è fondamentale leggere quanto scrisse Dicearco da Messina, noto filosofo quasi contemporaneo di Platone; egli era infatti il discente pupillo di Aristotele, il quale a sua volta era il pupillo di Platone.

			Dicearco compose diverse opere geografiche. Tra queste la più notevole s’intitolava Περίοδος (periodo, intervallo temporale); il testo non ci è pervenuto integro, ma, dai pochi frammenti rimastici, apprendiamo che Dicearco si occupava della figura dell’ecu̇mène (l’ecumene è la parte della Terra dove l’uomo trova le condizioni adatte a stabilirsi; nella Grecia antica, indicava la parte del mondo conosciuta), ne analizzava le dimensioni e altri fenomeni fisici.

			Egli divideva l’ecumene in due parti, mediante il cosiddetto διάϕραγμα (diaframma, setto, costola), consistente in un parallelo che partendo dalle Colonne d’Ercole attraversava la Sardegna, la Sicilia, il Peloponneso, la Caria, la Licia e la Cilicia. 
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			Qui mi venne il primo dubbio sulla concretezza dell’ipotesi di Sergio Frau (scusate se cito così spesso Sergio Frau, ma se oltre vent’anni fa egli non avesse pubblicato Le Colonne d’Ercole: un’inchiesta, oggi non staremo qui a discutere su Atlantide) che individuava in Sicilia il sito delle Colonne; infatti, un diaframma o parallelo geografico che parta dalle Colonne, collocate da Frau in Sicilia, non attraverserebbe la Sardegna; qualcuno potrebbe obiettare che anche un parallelo passante da Gibilterra, attraverserebbe la Sardegna, la Sicilia, ecc., ma questa osservazione non è lecita visto che il tragitto del “parallelo” è descritto dal geografo che segnalò l’incoerenza del posizionamento a Gibilterra delle Colonne; ritengo improbabile che poi proprio Dicearco avesse continuato a ritenere valido quel sito.

			Possiamo interrompere la prosecuzione a Est del parallelo sino alla catena dell’Imeo; è invece interessante constatare che dalle Colonne d’Ercole al Peloponneso si computavano 10.000 stadi; il ché ci porterebbe ben aldilà dello Stretto di Sicilia, ma molto aldiquà dello Stretto di Gibilterra.

			Altro indizio che mi porta a preferire la mia ipotesi di “Colonne d’Ercole”, rispetto a quella suggerita da Sergio Frau, è una poesia di Pindaro, facente parte della raccolta chiamata “Olimpiche”, dedicata a Terone; vi risparmio la fatica di leggervela tutta, ma vi riporto le ultime righe che recitano testualmente: 




				«Se l’acqua vale sopra ogni ricchezza,

				se l’oro è tra i possessi venerabile,

				la virtù di Terone va lontano

				dalla sua casa, tocca le colonne

				di Eracle, ma oltre non c’è via,

				né per gli stolti né per i sapienti,

				e sarebbe follia se l’inseguissi».




			Ma chi è questo Terone? Terone (forse 535 a.C. – 472 a.C.) fu tiranno di Agrigento dal 488 o 487 a.C. , sino al 472 a.C. data della sua morte. 

			Questo sovrano viene ricordato soprattutto per la sopracitata poesia carica di elogi che Pindaro gli dedicò, oltre che per gli scritti di Diodoro Siculo. 

			Ma è di Pindaro la parte che ci interessa, infatti nella suddetta afferma che la virtù di Terone è così vasta da arrivare lontano dalla sua casa (cioè da Agrigento), ove tocca le Colonne di Eracle: Ora bisogna capire cosa intendesse Pindaro con la allocuzione «lontano dalla sua casa»; considerato che Pindaro nato in Grecia a Cinocefale e morto sempre in Grecia a Tebe, avendo molto viaggiato nella sua lunga vita di circa sessantaquattro anni, doveva avere un concetto di “lontananza” assai ampio, concetto poco congruo se applicato alla distanza tra Agrigento e le ipotetiche delle Colonne poste a Sud della Sicilia da Frau, questa ipotesi pertanto non concorda con le parole di elogio rivolte all’amico Terone.

			Inoltre, la collocazione delle Colonne, nella Sicilia meridionale, in un tratto di mare così prossimo ad Agrigento, avrebbe lasciato negli agrigentini la memoria di quel sito e, poiché Pindaro visse, per qualche tempo, anche presso la corte del Tiranno Terone, anch’egli ne avrebbe avuto notizia.

			In tal modo, Pindaro mi supporta per l’ennesima volta nella mia ipotesi delle Colonne site sotto l’Arcipelago del Sulcis.

			Come visto sopra, Dicearco si era occupato anche del problema della misura della circonferenza terrestre, ed è probabile che i risultati fossero stati inseriti nella parte dello stesso Περίοδος che non è giunta ai giorni nostri; in quell’opera egli descrive il percorso che si sarebbe seguito se partendo dalle Colonne d’Ercole ci si fosse inoltrati verso Est, sino alla fine dell’Ecumene, cioè il complesso delle terre conosciute dai Greci.

			Ora, a me pare che questo percorso, asse o parallelo che dir si voglia sia in realtà una rotta (forse nessuno l’aveva notato prima); si tratta infatti dell’elenco delle località che si sarebbero dovute incontrare in successione, lungo quella che fu per molti secoli “l’autostrada” di un moltitudine di barche/navi mercantili. 

			Partendo dalle Colonne avremmo costeggiato la Sardegna meridionale, la Sicilia, il Peloponneso, la Licia e la Cilicia nell’Anatolia meridionale, per giungere al confine dell’Ecumene nella sua parte orientale. 

			Si trattava quindi dell’indicazione della rotta navale da seguire, con l’elenco completo delle varie tappe intermedie – è probabile che fosse accompagnata anche dalle mappe disegnate, purtroppo andate perdute –, la conoscenza di questo asse permetteva ai mercanti che l’avessero seguito di capire se a causa di errori o di condizioni meteo avverse, si fossero discostati dal percorso programmato e, in base a ciò, tentare di riposizionarsi in rotta.

			Questo diaframma era realmente la via marittima che i mercanti dell’epoca seguivano da Ovest a Est e da Est a Ovest, per il trasporto delle loro merci.

			Più avanti torneremo sull’argomento e vedremo come, partendo da questa osservazione, il sottoscritto sia arrivato ad attribuire alla Sardegna l’appellativo di Isola Iperborea.

			Dicearco è poi ritenuto autore di un’altra piccola pubblicazione sull’altezza dei monti della Grecia; egli aveva misurato l’altezza del Pelio, dell’Olimpo, dell’Atabirio di Rodi, ecc.; per queste misurazioni doveva necessariamente essersi servito di uno strumento simile a una diottra, basata su una parallasse che, attraverso un coefficiente, avrebbe consentito di calcolare l’altezza di tali emergenze. 

			I risultati di tali misure sono peraltro riferiti in modo incerto; risulta invece accertata la propensione di Dicearco agli studi geografici.

			Dicearco fu un precursore di Eratostene (considerato il più importante geografo dell’antichità) e ritengo che nello studio di taluni problemi egli possa considerarsi più attendibile; tuttavia egli venne trascurato nei secoli successivi, quando la collocazione delle Colonne d’Ercole a Gibilterra, da parte di Eratostene, aveva messo in penombra gli studi del Predecessore, ritenuti forse superati o forse imprecisi.
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			Una diottra dell’epoca di Galileo Galilei.




			Se Aristotele si era mostrato scettico riguardo all’esistenza effettiva dell’Isola di Atlante, – è celebre la sua frase «l’uomo che l’ha sognata, l’ha anche fatta scomparire» – il pupillo di Aristotele, Dicearco da Messina invece ripone la palla al centro del gioco, pubblicando dati geografici che escludono in modo totale che le cosiddette Colonne d’Ercole potessero trovarsi nello Stretto di Gibilterra. 

			Anche se pochi frammenti dell’opera di Dicearco sono giunti sino a noi, l’aver voluto precisare la vera distanza delle Colonne dal Peloponneso, ci permette di stabilire che queste non potevano che trovarsi nel mezzo del Mediterraneo; dettaglio non trascurabile giacché restituiva credibilità al racconto di Platone, andando contro l’opinione di Aristotele. 

			L’esatta collocazione delle Colonne non è precisata nei frammenti delle opere di Dicearco a noi pervenuti, di conseguenza, anche la Mitica Isola di Atlante resta nel vago, ma c’è di fatto che rispettando i dati geografici sopra riportati, pur tenendo conto di errori di rotta, anche di discreta entità, e dello scarroccio causato dalle correnti marine, se si fosse partiti da Capo Malea, si sarebbe giunti alla Sardegna meridionale, bypassando la Sicilia, troppo prossima al Peloponneso per convalidare la citata distanza di diecimila stadi, riferita dai naviganti dell’epoca, corrispondente a circa mille miglia marine odierne. 

			Ed è proprio in Sardegna, a sud dell’arcipelago del Sulcis, che nel mio precedente libro dal titolo Scusi, dov’è l’Ade? ricollocavo quelle che ritengo le vere Colonne d’Ercole.

			Quelle colonne che invece Eratostene da Cirene, importante geografo, direttore della biblioteca di Alessandria d’Egitto, allontanò dalla Grecia posizionandole appunto a Gibilterra; un riassetto che, come scrive Sergio Frau, avrebbe restituito alla Grecia la sua posizione baricentrica, rimasta sbilanciata dopo le conquiste a oriente di Alessandro il Macedone; e così facendo l’Ecumene riacquistò la sua simmetria.

			Nel Timeo si racconta di come: 




			«Solone, giunto in Egitto, fosse venuto a conoscenza da alcuni sacerdoti egizi di un’antica battaglia avvenuta tra gli Atlantidei e gli antenati degli Ateniesi, che avrebbe visto vincenti i secondi. 

			Secondo i sacerdoti, Atlantide era una monarchia assai potente, con enormi mire espansionistiche. Situata geograficamente oltre le Colonne d’Ercole, il suo dominio si estendeva in Africa fino all’Egitto e in Europa fino alla Tirrenia. (Se l’isola si trovava all’esterno dello Stretto di Gibilterra, come mai i suoi possedimenti si affacciavano sul Mediterraneo Occidentale, tutto intorno alla Sardegna?) Proprio nel periodo della guerra con gli Ateniesi un immenso cataclisma fece sprofondare l’isola nell’Oceano, distruggendo per sempre la civiltà di Atlantide».




			Storicamente la battaglia combattuta dai Popoli del Mare (Shardana e Peleset) contro il Faraone Ramses III nel 1178 a.C. potrebbe confermare la veridicità del racconto di Platone. Le sorti della battaglia, adattate alle esigenze propagandistiche del Faraone, vennero rappresentate sulle pareti lapidee del tempio di Habu Medinet, monumento funerario di Ramsess III (qui il faraone descrive la sua schiacciante vittoria contro gli invasori Popoli del Mare, ma la Storia racconta una versione diversa, con Ramsess III costretto a cedere agli aggressori Pelest e Shardana il dominio dei territori a Nord del Sinai).

			La conquista dei territori achei, a partire dal XII secolo a. C., da parte di Dor e Shardana (magari erano lo stesso popolo), che nella loro progressiva avanzata, distrussero tutte le grandi città della Grecia, risparmiando solo la città di Atene, confermerebbe il racconto di Solone. 

			Nel Timeo Crizia racconta che:




			«il dio Poseidone rese rigogliosa la parte centrale della grande pianura intorno ad Atlantide, facendovi sgorgare due fonti, una di acqua calda e l’altra di acqua fredda» (Terme di Sardara? Fordongiuanus?). Poseidone e Clito ebbero dieci figli, il primo dei quali, Atlante, sarebbe divenuto il governatore dell’impero. La civiltà atlantidea divenne una monarchia ricca e potente e l’isola fu divisa in dieci zone, ognuna governata da un figlio del dio del mare e dai relativi discendenti. La terra generava beni e prodotti in abbondanza, e sull’isola sorgevano porti, palazzi reali, templi e altre maestose opere. 

			Ognuno dei dieci re governava la propria regione di competenza, e tutti erano legati gli uni agli altri dalle disposizioni previste da Poseidone. I re si riunivano in convegno al centro dell’Isola (Tharros? Mogoro?) e prima di deliberare, effettuavano una caccia al toro armati solo di bastoni e una libagione con il sangue dell’animale ucciso. 

			«La virtù e la sobrietà dei governanti durarono per molte generazioni (durante la civiltà nuragica, diversamente da altre regioni, in cui i monarchi si circondavano di immense ricchezze sottratte al popolo, in Sardegna l’assenza di grandi dimore principesche conferma le virtù descritte da Platone), fin quando l’avidità e la superbia ebbero il sopravvento scatenando l’ira del dio» (la fine della civiltà di Atlantide corrisponde al periodo in cui i governanti sardi iniziarono a rappresentare se stessi alla stregua di Eroi-Giganti come nelle statue rinvenute a Mont’e Prama). 
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